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TORINO 1959 e 1970

Il volley, grande protagonista. 

Vincendo a Torino 1959, 
Berruti pose le basi per la 
strepitosa affermazione 
dell’anno successivo 
all’Olimpiade di Roma. 
Eccolo vincere nettamente al 
Comunale quindi in relax con 
l’altra protagonista, Giusy 
Leone, anch’ella due ori dei 
18 complessivi degli italiani: 
ricordiamo anche Bravi, 
Calabrese, Dannerlein, Morale, 
Sacco, Androsani, Elsa, le 
staffette, la spada ed il tennis; 
inoltre 10 argenti, fra cui il 
basket e 9 bronzi compresa la 
pallanuoto ed il fioretto.

Torino 1970 Il pontefice massimo degli studenti, 
Manlio Collino consegna al Presidente del consiglio, 
Emilio Colombo, la feluca con l’applauso divertito di 
Nebiolo. 
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Primo Nebiolo spiega il baseball all’Avvocato Agnelli in via Passo Buole.
Eccoli i campioni del volley di Torino ‘70: Barbieri, Bendandi, De Angelis, Devoti, Fegino, 
Innocenti, Mattioli, Morandi, Nannini, Nencini, Roncoroni, Salemme.

Il trionfo di Arese.
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Mosca 1973.

Bucarest 1981, Gabriella Dorio col tricolore.

1979 Mennea, lampi sul Messico 

Elio Trifari, rimpatriata coi “messicani”
Nella Conviviale del 
Panathlon di Parma, 
Elio Trifari direttore 
della Fondazione 
Cannavò, ha 
incontrato alcuni 
dei compagni delle 
indimenticabili 
giornate messicane. 
Nella foto: 
Gianfranco Bellè, 
Enrico Bordi, 
Giovanni Montani, 
Ruggero Cornini, 
Elio Trifari, Artemio 
Carra e Gianfranco 
Beltrami (Foto 
Studio Carra) 

Inviato della Gazzetta dello sport all’Universiade 
di Città del Messico, Elio Trifari riuscì a far 
mettere la notizia in prima pagina anche se il 
giornale stava chiudendo: ecco il suo ricordo.
“Lampi della memoria del 12 settembre 
1979, nello stadio olimpico di Città del 
Messico, semideserto come per tutta la durata 
dell’universiade, dimentico dei fasti dei Giochi 
del ‘68. Lampi in un cielo basso e grigio, denso 
di nuvole cariche di pioggia che minacciavano il 
consueto temporale pomeridiano. 
Il momento sognato per una vita intera da 
Pietro Mennea arrivava sotto infausti auspici: 
l’umidità, il rischio costante della pioggia, la 
sensazione che il lavoro di anni potesse andare 
perso in un attimo. Era il momento dell’assalto 
a un mito giovanile, quello di Tommie Smith 
che il giovane Mennea aveva visto in Tv undici 
anni prima migliorare il record del mondo, 

19,83, prima di levare assieme a John Carlos, sul 
podio, il pugno chiuso verso l’alto per gridare la 
protesta dei neri d’America. Eravamo rimasti in pochi 
a sperare in un primato dopo il peggioramento fra 
batteria e semifinale, lasciando forse i soli Menna e 
Vittori, il mentore del velocista da una vita, a puntare 
al massimo traguardo. Pietro era stato capace, 
ventenne, di centrare il bronzo nei 200 ai Giochi di 
Monaco; ma aveva fallito, quarto, l’appuntamento di 
Montreal. Non era mai sceso sotto i 20”11 elettrici; 
proprio lì in Messico, ma senza crono elettrico,aveva 
fatto segnare un 19”8 manuale che aveva alimentato 
le sue ambizioni, rinnovate dal 19”96 in batteria ma 
annacquate dal 20”04 nella successiva umidissima 
semifinale. Nessun avversario vero, in finale, a parte il 
polacco Dunecki: soltanto il cronometro ed un sogno. 
Per scrupolo chiesi la linea con la redazione: erano 
le tre e un quarto del pomeriggio, le 23,15 in Italia, 
l’intero giornale era chiuso, rimasi in linea mentre la 

gara partiva dicendo: “Tanto non lo fa”. E invece 
tutto funzionò, quella volta: niente pioggia, una 
partenza più fluida del consueto, avversari subito 
distrutti, una volata conclusa con 19”72, Dunecki a 
cinque decimi, vento rgolare a 1,8 metri al secondo, 
record del mondo migliorato di 11 centesimi.La 
Gazzetta riuscì ad inserire in prima edizione una 
riga con un titolo e una righetta esplicativa, in 
apertura di prima pagina. Sul campo, il delirio, gli 
abbracci, l’entusiasmo, la corsa a dettare affannosi 
servizi. A leggerlo oggi quel 19”72 diventerebbe un 
impietoso confronto col miglior Bolt che lascerebbe 
“quel” Mennea a 5-6 metri anche trascurando i 
vantaggi dell’altura messicana. Ma quel primato 
scrisse una pagina di storia e durò 17 anni fino a 
Michelone Johnson ai Giochi di Atlanta 1996.

Elio Trifari
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SHEFFIELD 1991 BUFFALO 1993 FUKUOKA 1995

Momenti di gloria per gli italiani: in alto Nebiolo 
con Carra, Lentini e Dima. La sfilata e le azzurre 
vincenti nel volley. L’Universiade americana quindi 
quella giapponese con Dolfi, De Introna, Coiana, 
Dima e Nasciuti che sfilano. Dima e Juliano nel 
folklore locale mentre la Sommaggio accetta il rito 
dell’intervista a fine gara.
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SICILIA 1997 31 medaglie con 7 ori, 14 argenti

Anna Maria Sidoti
e Valentina Vezzali.

Juri Chechi trionfa negli anelli con 9.800 punti davanti
a Roberto Galli 9.650. A destra i campioni del calcio.

Gli azzurri del nuoto con il presidente Coiana, 
Nasciuti, D’Attoma, Juliano e Ippolito.
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PALMA M. 1999 PECHINO 2001 DAEGU 2003 SMIRNE 2005

A sinistra l’irresistibile Valentina Vezzali e 
il calcio con l’Italia battuta in finale; sopra 
Nicola Vizzoni oro nel martello, gran festa per 
la pallanuoto, oro davanti alla Russia quindi 
Mauro Nasciuti con le brave Pedemonte e 
Cavallin. 

Dall’alto, Anna 
Incerti bronzo 
nei 10.0000, 
Daniele Bauro 
oro nell’arco; 
l’argento nel calcio 
dopo la sconfitta 
nella finale con il 
Giappone; Carlo 
Molfetta oro nel 
taekwondo, 72 kg
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BANGKOK 2007 BELGRADO 2009 SHENZHEN 2011
Federica Pellegrini 
grande mattatrice nel 
nuoto con 2 orii e un 
argento. 
La sfilata della 
cavalleria thailandese 
quindi la spettacolare 
coreagrafia 
dell’inaugurazione. 

La nazionale di calcio posa nel villaggio; la 
rappresentanza azzutta all’alzabandiera quindi 
i calciatori posano con le ragazze del volley 
che sono riuscite a conquistare l’oro dopo 
la finale con le padrone di casa in una sfida 
indimenticabile.
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19”72Ciao, Pietro 
di Giorgio Cimbrico

na vita di studio 
in pista, una 
vita di studio 
dopo, quattro 
lauree, venti 

libri, molto lavoro, molto impegno. E 
quel record del mondo così simile a 
una tesi, presentata alle Universiadi, e 
così solida, così degna di una maxima 
cum laude da diventare un classico: 
19”72, quasi 17 anni davanti a tutti e 

a tutto, prima 
di Michael 
Johnson e 
prima di quella 
evoluzione della 
specie, di quella 
mutazione 
che si chiama 
Usain Bolt. I 
vecchi studenti 
diventati 
professori 
vanno onorati. 
Specie quando 
se ne vanno nel 
rimpianto forte 

e nel dolore vero.

QUELLI CHE SAPEVANO
Pietro Mennea aveva più sfaccettature 
di uno di quei diamanti che sanno 
tagliare ad Anversa, a Amsterdam. Lo 
avevamo capito mentre era in vita, lo 
cogliamo a pieno ora, dopo che se n’é 
andato nel primo giorno di primavera, 
e di quanto fosse grave, disperata, la 
sua condizione al corrente erano solo 
sua moglie Manuela, sua sorella e 
Giovanni Malagò che in questi mesi 
di sfida per conquistare il vertice del 
Foro Italico aveva avuto il consiglio 
dell’antico scugnizzo di Barletta, della 
Freccia del Sud, del bianco che era nero 
dentro, in un’autodefinizione che Pietro 
aveva inventato lì per lì, di fronte a un 
perplesso Muhammad Alì: ma come, 
l’uomo più veloce del mondo aveva la 
pelle chiara? si domandò Il Più Grande 
trovandosi di fronte a questo giovanotto 
molto normale, con occhi e mento 
puntuti.
La morte improvvisa è stata una 
sorpresa annichilente? No, non sino in 
fondo perché, per caso, tre mesi prima 
di quel 21 marzo, capitò di vederlo in 

un collegamento televisivo con il Salone 
d’Onore (sì, la stessa aula dove sarebbe 
stata allestita la camera ardente) 
e Pietro apparve irriconoscibile, 
invecchiato, smagrito, pallido, in 
testa poche stoppie di capelli bianchi. 
Quell’immagine spinse a un tentativo 
di ricerca, di raccolta d’informazioni, 
ma nessuno seppe dare una risposta. 
Pietro era già assediato dal male, vicino 
alla capitolazione finale, ma questo lo 
abbiamo capito solo quando è arrivata 

la notizia, quando è stata confermata 
e sulle tv è iniziata a passare la sua 
epopea, la sua chanson de geste, le 
immagini messicane, la disperata 
volata di Mosca, il dito al cielo, il cielo 
nell’immensa stanza del Lenin.

LE ULTIME INTERVISTE
E le più drammatiche, le più dolorose, 
nella loro normalità, erano le ultime: 
un’intervista a Sky prima dei Giochi 

Ed ora verso Kazan (Russia) e il Trentino 
I GIOCHI 
ESTIVI
(6-17 
luglio)
Atletica, Basket, 
scherma, calcio, 
ginnastica, 

nuoto, tuffi, pallanuoto, tennis, pallavolo, 
judo, tennis tavolo, badminton, beach 
volley, lotta, boxe, scacchi, canoa sprint, 
hockey su prato, rugby a sette, danza, 
tiro a segno, nuoto sincronizzato, rowing, 
sollevamento pesi. 

GIOCHI 
INVERNALI
(11-21 
dicembre)
Sci alpino, 
sci nordico, 
pattinaggio 
artistico, 
pattinaggio 
sincronizzato, 
pattinaggio di 
velocità (pista 
corta) hockey 
su ghiaccio, 

biathlon, snowbording, curling, freestyle 
skiing, speed skating, pattinaggio veloce 
(pista lunga) 

Fra i 149 ori conquistati dalla 
rappresentativa del Cusi ce ne sono alcuni 
che brillano in modo particolare.
Eccoli fermo restando che tutti gli ori sono 
importanti.

Berruti Livio, atletica/Universiade 1959 
Torino: 100 (10”5) et 200 (20”9)
Bianchedi Diana, scherma, Duisburg 1989
Calabrese Vladimiro, scherma, Torino 1959
Chechi Yuri, ginnastica, Buffalo 1983, 
Sicilia 1997
Dennerlein Federico, nuoto, 200 farfalla, 

Torino 1959 (2’21”9)
Di Biasi Klaus, trampolino, Torino 1970 
Dorio Gabriella, 1.500, Bucarest 1981 
(4’05”35), Edmonton 1983 (4’07”26)
Fabris Enrico, pattinaggio, Innsbruck 2005, 
Torino 2007
Football: Italia 1997 Sicilia 
Frinolli Roberto, atletica, 1963 Porto 
Alegre, 400 hs (50”2) Budapest 1965 
(50”5)
Giordani Claudia, sci alpino, Super J, 
Slalom, Jaca 1981
Grambassi Margherita, scherma Palma 

1999, Smirne 2005
Leone Giuseppina, atletica, Torino 1959: 
100 (11”7) 200 (23”8) 
Mennea Pietro, atletica, 200 mt, Mosca 
1973 (20”6), Messico 1979 (19”72 record 
del mondo) 
Morale Salvatore, atletica, 1959 Torino 
(400 hs, 52”1) Sofia 1961 (50”)
Ottoz Eddy, atletica, 110hs, Budapest 1965 
(13”6) 1967 Tokio (13”9) 
Pellegrini Federica, nuoto, Bangkok 2007, 
400 sl (4’06”11, record universiade) 200 sl 
1’57”67) 
Pigni Paola, atletica, Mosca 1973, 1.500 
(4’10”7) 
Ruffini Simone, nuoto fondo, Shenzhen 2011
Salvatori Ilaria, Di Francisca Elisa, 
Margherita Grambassi e Cipriani Valentina 
scherma Smirne 2005
Simeoni Sara, atletica, Sofia 1977 (1,92) 
Bucarest 1981 (1,96) 
Trillini Giovanna, scherma,Sheffield 1991
Vezzali Valentina, scherma, Fukuoka 1995, 
Sicilia 1997, Palma di Majorca 1999, 
Pechino 2001
Volleyball Femminile: Italia 1991 Sheffield. 
Volleyball Maschile: Italia 1970 Torino, 
Sheffield 1991, Beograd 2009
Basket Femminile: Fukuoka 1995 
Waterpolo: Zagreb 1987, Sicilia 1997, 
Pechino 2001
Tennis Femminile: Ramorino-Rield:Torino 
1959, Rield-Maioli: Porto Alegre 1963, 
Riedle-Gobbò: Budapest 1965.
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d’Italia – non solo dello sport, non 
solo dell’atletica – un compagno 
di strada fidato, balzano, geniale, 
capace di clamorosi addii, di eterni 
ritorni, l’uomo che volle farsi re e 
contrariamente al personaggio di 
Kipling riuscì a lungo a tenere il trono 
di fronte a tanti assalti di titani e 
centauri che, all’apparenza, avevano 
avuto dalla sorte un patrimonio 
fisico più cospicuo. La corona 
europea è ancora sulla sua testa e 
il 12 settembre gli anni saranno 34. 
Perché Pietro era il sublime ostinato, 
quello che un giorno aveva steso un 
piano su se stesso e lo ha rispettato, 
nel sacrificio, nel desiderio che si è 
trasformato in trionfo della volontà.

UN MONACO GUERRIERO
Un fachiro, hanno detto, un monaco-
guerriero, hanno scritto. La verità 
vera l’ha trasmessa, ancora una volta, 
Carlo Vittori: “Sai cosa rispose a chi 
gli domandava se non gli pesasse 
quella vita dura? Che lui stava facendo 
solo quello che gli piaceva, quello che 
amava”. Un’etica del lavoro degna di 
quella rappresentata da Max Weber 
in uno dei suoi saggi più famosi 
affiancava l’ambizione permessa a 
pochi, e il primo che viene in mente 
è Harold Abrahams e la sua storia 
di solida comunanza con un Vittori 
dell’epoca, Sam Mussabini.

MAGLIE DELLA SALUTE
Dopo aver pensato di sapere molto 
di lui, sono stati giorni di scoperta, 
in un’allegria da naufraghi. Stefano 
Tilli che racconta di quei loro giorni 
nella foresta di Otaniemi, a preparare 
il miracolo della 4x100 d’argento 
dei Mondiali ’83, tra il lavaggio della 
“maglia della salute” che Pietro portava 
come una magica corazza sotto la 
canottiera, e i consigli che il vecio 
regalava al bocia; Sara Simeoni che 
confessa di sentire un grande freddo 

e ritorna al gioco di sguardi corso tra 
loro nelle lunghe parentesi di lavoro 
passate a Formia; Carlo Vittori che 
ammette, con voce che vorrebbe esser 
ferma, “di non aver mai pensato di 
dover parlare di questa morte: io ho più 
di 80 anni, Pietro ne aveva 60”; Livio 
Berruti che, in nome della coerenza, 
sottolinea ancora una volta la loro 
diversità: “Eravamo come Platone e 
Aristotele”. E poi le immagini che sono 
state tramandate e che vale ancora la 
pena sfogliare: Primo Nebiolo che esce 
dalla cabina telefonica di Mosca dove 
aveva scorso un elenco degli abbonati 
in cirillico perché non se la sentiva di 
assistere a quella finale che divenne 
un dramma con scioglimento a lieto 
fine. E ancora loro due, Pietro e Primo, 
un anno prima, sulla pista messicana, 
dopo la galoppata del sogno che il 
presidente dello sport universitario (e di 
lì a poco pontifex mondiale dell’atletica) 
aveva organizzato nel migliore dei posti 
possibili, ai 2200 metri di altura dove 
Tommie Smith aveva forzato i cancelli 
del cielo con calligrafia smisurata: 
passi da due metri e 70, ginocchia 
altissime, trionfo a braccia alzate. E ora, 
dopo quel bronzo californiano, dopo 
quel coraggioso che seppe sfidare 
i benpensanti e i seguaci più fedeli 
dello zio Sam, arrivava con un decimo 
abbondante di vantaggio Pietro Mennea 
da Barletta, meno di 1,80, poco meno 
di 70 chili,

DIE ALT, PER I TEDESCHI
aumentato di sette etti in vent’anni di 
allenamento, uno dei vanti suoi e di 
chi lo seguì negli anni dell’ingresso 
in scena a Monaco di Baviera, della 
delusione di Montreal, del vertice 
messicano, della battaglia, soprattutto 
con se stesso, di Mosca, dell’estate 
clamorosa che seguì quando bastava 
un colpo di pistola per accenderlo, 
farlo volare, renderlo velocissimo 
al caldo, al freddo, sotto la pioggia, 
creando fotofinish che sembrano 
dei nonsense: primo lui, nessuno 
alle sue spalle che potesse esser 
colto dal’occhio della macchina. 
Non aver approfittato di quel lungo 
attimo corrente rimane nel cahier del 
rammarico di Vittori. Era e continua 
a esser convinto, il professore, che 
una salita sul’altopiano di Mexico 
City avrebbe cancellato il settembre 
del ’79, avrebbe portato Pietro a 
un tempo tra 19”50 e 19”60. Oggi 
l’ipotesi, con solide fondamenta, 
continua ad avere una sua forte 
fascinazione, contribuisce ad 
arricchire la storia di Pietro Il Grande, 
di Mennea il Vecchio, die Alt, come 
lo chiamavano i tedeschi come fosse 
stato un grande pittore, nelle lunghe 
stagioni di un meriggio con il sole mai 
basso. Oggi, serve ad alimentare la 
fresca leggenda di chi ha visto i suoi 
anni spezzati.

Una singolare espressione di Mennea in una 
foto di Romano Rosati.
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Liceali ed universitari
per il rinascimento 
dell’atletica 

di Gianni Romeo

Alessia Trost e Daniele Greco con Donato ed Emanuele Abate.

è un nuovo rinascimento, 
nell’atletica? È domanda 
molto attuale, dopo 
aver registrato all’alba 

del 2013 risultati importanti tutti 
firmati dalla «meglio gioventù», come 
recitava una decina d’anni fa un film di 
Marco Tullio Giordana. Alessia Trost è 
lassù, al vertice, termine doppiamente 
calzante visto che la ragazza friulana fa 
il salto in alto. Quei due metri che ha 
scavalcato affacciandosi ai vent’anni 
(è nata l’8 marzo, è stata doppia per 
lei la festa delle donne) sono ben più 
di una promessa, anzi premessa, di 
successi. Ma altre, altri incalzano. 
Come Roberta Bruni, romana, 19 
anni (anche lei dell’8 marzo, una 
data evidentemente baciata dagli dèi 
dell’atletica), record indoor dell’asta a 
4,60, misura importante; come Michael 
Tumi, padovano, 23, sprinter esplosivo 
dal fisico poderoso che ha riscritto il 

record nazionale indoor dei 60 metri 
(6’’51); come Silvano Chesani, 24, 
trentino, un altissimo primato a 2,33 
che eguaglia l’antico record assoluto; e 
pochi giorni prima Gianmarco Tamberi, 
marchigiano, 22, era salito a 2,30. 
Poi, agli Euroindoor di Goteborg oltre 
alla firma di Daniele Greco, classe 
purissima, anche Dal Molin e Borsi con 
Tumi sul podio… (non citiamo la La 
Mantia, fuori età in questo discorso).
Per non stilare un elenco 
telefonico perennemente in via 
di aggiornamento facciamo stop 
e rispondiamo alla domanda di 
partenza. Sì, forse ci sono i germogli 
di uno scenario epocale, un nuovo 
rinascimento della gioventù. Sta 
crescendo una generazione di 
ragazze-ragazzi d’Italia che non 
temono la fatica, rinunciano a 
scelte più comode e imboccano 
un percorso difficile. Alessia Trost, 

C’C’
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con il suo metro e 88 e l’elasticità 
prodigiosa delle lunghe gambe 
sarebbe facilmente protagonista 
nella pallavolo o nel basket, sport 
dove dividi le responsabilità e arrivi a 
toccare contratti importanti; Michael 
Tumi giocava a calcio con buone 
prospettive, mezza punta, si sarebbe 
divertito di più dicono in molti. Invece 
ha scelto i silenzi della pista e rifiuta 
l’etichetta semplicistica appiccicata 
all’atletica: «Non chiamiamoli 
sacrifici, i nostri, questa è una 
definizione antica che mette tristezza. 
I sacrifici li fa l’operaio alla catena 
di montaggio, noi siamo all’aria 
aperta, allegri, fra amici, rincorriamo 
obbiettivi che ci stimolano». Ancora: 
Chesani si dedicava all’hockey-
ghiaccio, la Bruni era judoka: hanno 
svoltato, alla scoperta dell’atletica.
C’è un altro filo comune che lega 
la generazione del rinnovamento. 
I giovani, tanti giovani non si 
accontentano di inseguire il risultato 
sportivo, hanno muscoli e anche 
testa. Ripartiamo da Alessia per dire 
che la nostra star dell’alto frequenta, 
pur senza farne oggi l’obbiettivo 
primario, «Mediazione culturale e 
linguistica all’università di Udine» 
e parla tre lingue. Roberta Bruni 
sta concludendo il liceo con buon 
profitto. Eccetera. Se spostiamo 
appena lo sguardo alle seconde 
schiere, pescando a caso, citiamo 

il liceale Tobia Bocchi triplista da 
record allievi, figlio e nipote di rugbisti 
famosi (mitico, il nonno), un giovane 
biondo veloce e potente, che si sta 
proiettando nella scia di Donato 
e Greco. E si fa onore anche sui 
banchi. Arrivano altri talenti dal rugby, 
dove il richiamo del <Sei Nazioni> 
ha arricchito i nostri vivai. E c’è la 
promettente ostacolista sedicenne 
Ayomide Folorunso nata in Nigeria, 
campionessa italiana di categoria nei 
400 hs con una media voto all’Itis di 
Fidenza del 9,5. Una ragazza attenta 
ai valori, tutti i giorni legge la Bibbia 
secondo i dettami della Chiesa 
Pentecostale di famiglia. «Ayo», così 
l’hanno battezzata gli amici, non è la 
classica immigrata extracomunitaria. 
Il papà è un geologo e lavora nel 
campo petrolifero, ma l’esempio serve 
per spostare lo scenario su un’altra 
componente etica dell’evoluzione, 
l’integrazione razziale che attraverso 
l’atletica funziona, anche se le leggi 
italiane, dieci anni di residenza prima 
di ottenere la nazionalità salvo si abbia 
lo status di rifugiato (quindi cinque 
anni), sono molto laboriose.
A questo proposito ecco un ultimo 
flash. Dariya Derkach, ucraina, data 
di nascita 27 marzo 1993, talento 
purissimo, eclettica, competitiva 
nelle prove multiple e negli ostacoli, 
è arrivata a Pagani (Salerno) nel 
2002 con la mamma Oksana (valente 

triplista un decennio fa) e il papà 
Serhiy, discreto decatleta in gioventù 
ora tecnico personale della giovane. 
La federazione ucraina ha provato più 
di una volta a convocarla Mondiali 
ed Europei giovanili, ma Dariya è 
convinta che il suo futuro sia solo 
azzurro. E aspetta, studiando con 
giovani italiani nelle scuole italiane.
La rivoluzione epocale passa sulle 
piste, al liceo e all’università, dove i 
nostri figli si mescolano insieme a chi è 
arrivato dall’estero sperando di trovare 
nell’Italia la terra promessa. Sono 
giovani che, tutti insieme, danno buoni 
risultati e buoni esempi.

Dariya Derkach

Folorunso, ostacoli; Bocchi, lungo e Derbach, 
ostacoli. Ecco le grandi promesse.
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Come restare in forma con semplicità e intelligenza.
Il dialogo fra il campionissimo Andrea Pirlo ed il Rettore dell’Università di Brescia, 

Pecorelli, sul progetto nato in collaborazione col Cus Brescia.
L’errore dei video-giochi. 

Anche oggi abbiamo finito con l’allenamento! 
Certo che sento la differenza rispetto a 
quando avevo 20 anni… Però, chissà come 
sarei se non avessi corso per tutta la vita sui 
migliori campi del mondo. In effetti, forse 
ora peserei qualche chiletto di più e non sarei 
così in forma. È vero che lo sport mantiene 
giovani! Però, in effetti, non so ancora i veri 
motivi… Proviamo a sentire il mio caro 
amico, il prof. Pecorelli. Allora: 357.43…

Caro professore, disturbo? Sono Andrea 
Pirlo e ho bisogno di lei!
Ciao Andrea, che piacere sentirti! Sono qui, 
dimmi: cosa ti serve?

Ho una domanda da porle, una cosa a cui 
non ho mai pensato più di tanto: io lo faccio 
tutti i giorni da sempre ma… perché è così 
importante praticare esercizio fisico? So che 
può sembrare banale, ma mi sono reso conto 
che non lo è affatto!
Beh… hai ragione… non è per niente banale. 
La tua è una domanda bella complessa, 
con una risposta vasta! I motivi sono infatti 
moltissimi e includono sia il corpo che 
la mente. Ad esempio, l’esercizio svolge 
un importante effetto neuro protettivo, 
facilitando la neuroplasticità e addirittura 

l’apprendimento: l’ippocampo, parte del 
cervello, diventa effettivamente più grande! Il 
movimento costante rallenta anche il declino 
cognitivo, grazie alla riduzione del rischio 
cerebrovascolare. Se hai un po’ di tempo 
possiamo approfondire…

Tutto il tempo che vuole, è sempre un piacere 
fare due chiacchiere con lei! Le chiedo 
questo anche perché volevo sapere come sta 
andando il progetto che abbiamo avviato a 
Brescia sulla promozione dell’esercizio fisico, 
di cui sono testimonial sin dall’inizio…
Come ben sai, l’Università degli Studi di 
Brescia, di cui mi onoro di essere Rettore 
ha avviato nel settembre scorso un progetto 
con “Il ritratto della salute” per promuovere 
l’esercizio fisico nei luoghi pubblici. Nata in 
collaborazione con il Cus della città (www.
cubrescia.it), è la prima iniziativa in tutta 
Europa di questa portata! Vengono coinvolti 
tutti gli studenti, i docenti e il personale 
tecnico-amministrativo con proposte 
concrete: passeggiate, kit della salute, app 
per smartphone, serate del benessere e 
molto altro! Il coordinamento scientifico 
è affidato a Healthy Foundation (www.
healthyfoundation.org), la prima Fondazione 

nata per promuovere stili di vita sani. Si 
insegna a tutti come sia possibile rimanere 
in forma con facilità, in modo intelligente, 
divertendosi e con un occhio di riguardo 
anche al portafogli… Moltissime persone 
sono purtroppo convinte che per essere “Il 
ritratto della salute” si debbano compiere 
chissà quali sforzi. Non è fondamentale 
praticare sport ai tuoi livelli, tutti i giorni e 
con allenamenti massacranti. Basta molto 
meno: si deve iniziare dalle piccole cose, 
camminando ad esempio il più possibile, per 
raggiungere poi traguardi più impegnativi. 
L’importante è farlo sempre, a tutte le età!

Quindi anch’io, quando smetterò con il 
calcio, dovrò trovarmi qualcosa da fare e non 
dovrò mai buttarmi sul divano a poltrire? Lo 
stesso devono fare i miei figli, i miei genitori 
e parenti…
Certamente! Per godere al massimo dei 
benefici dell’esercizio è fondamentale 
rimanere sempre attivi: da bambini, da adulti 
e perfino da anziani, fisico permettendo. 
Tutto deve ovviamente essere misurato al 
proprio stato di forma, all’età e ad eventuali 
malattie o disturbi già presenti. Non esistono 
comunque scuse, né di tempo né di clima: 

l’importante è avere la voglia e i risultati 
verranno a breve. Se vuoi possiamo iniziare 
anche subito!

Grazie, non vedo l’ora.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) ha stabilito che per esercizio fisico 
si intende “qualunque sforzo esercitato dal 
sistema muscolo-scheletrico che si traduce 
in un consumo di energia superiore a quello 
in condizioni di riposo”. In quest’ampia 
definizione rientrano quindi anche semplici 
movimenti quotidiani (camminare, giocare, 
andare in bicicletta…) oltre che lo sport vero 
e proprio.
Ma quali sono i vantaggi?
I vantaggi che derivano dall’esercizio fisico 
sono numerosissimi!
Innanzitutto, per il sistema cardiocircolatorio: 
il movimento aumenta infatti la richiesta 
di ossigeno da parte del corpo e rende la 
circolazione molto più efficiente. Un cuore 
in forma riesce a pompare una quantità di 
sangue maggiore, senza ulteriori sprechi di 
energia.
Gli ultimi studi scientifici parlano chiaro: 
i bambini e i ragazzi italiani sono tra i più 

Il ritratto della salute
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“poltroni” d’Europa. Nel 2011, il 22% di 
bimbi e adolescenti tra 6 e 17 anni non 
praticava infatti nessuno sport, percentuale 
che aumenta quasi di un punto ogni anno!

LO STUPORE
DEL CALCIATORE
Ma com’è possibile? È l’età in cui è più facile 
fare esercizio fisico: il tempo sicuramente 
non manca! Anch’io spingo sempre i miei 
bambini a praticare attività fisica, anche se 
mi rendo conto che le attrazioni della tv sono 
forti…
Esatto, probabilmente preferiscono ormai 
passare sempre più tempo davanti ai 
videogiochi. Ed è un vero peccato: oltre a 
prevenire moltissime malattie come diabete, 
allergie, ipertensione, ecc., l’esercizio fisico 
rappresenta un’occasione di crescita. Una 
scuola di vita che insegna valori importanti, 
come saper stare in un gruppo, confrontarsi 
con le proprie abilità, imparare a prendere 
decisioni e rispettare le regole.

MA, PRIMA DI INIZIARE…
Gli sportivi sanno bene che il riscaldamento 
è una fase fondamentale dell’attività fisica, 
non solo per dare il 100% in allenamento 
e durante la gara, ma anche per prevenire 
infortuni a muscoli e articolazioni. Si chiama 
così perché ‘scalda’ letteralmente il nostro 
corpo, provocando un aumento della 
temperatura di due gradi e portando al top 
l’efficienza di tutti i processi fisiologici. I vasi 
sono più dilatati, quindi il trasporto di sangue 
e ossigeno è massimo, le fonti di energia 
(glucosio) diventano facilmente disponibili 
e l’elasticità di muscoli e tendini migliora. 
Infine, il liquido sinoviale presente nelle 

articolazioni è meno viscoso, facilitando così 
il loro scorrimento.
Per un allenamento amatoriale bastano 15 
minuti: si inizia un riscaldamento generale 
(la corsa lenta andrà benissimo), per poi 
proseguire con uno più specifico, che 
dipende dalla disciplina in questione. Un 
attento lavoro di stretching e allungamento 
completa l’opera: è quell’insieme di esercizi 
che aiutano i muscoli a restare in forma e le 
articolazioni a mantenersi flessibili

Da anziani
Col passare del tempo, il fisico si indebolisce. 
Per questo alcune persone che hanno 
superato i 65 anni pensano che, giunti 
alla loro età, sia meglio muoversi poco. Si 
tratta di un grave errore: l’attività fisica deve 
rimanere un’abitudine per tutto l’arco della 
vita. L’esercizio infatti aiutare a prevenire 
le malattie, a stare bene in generale e a 
rallentare l’invecchiamento. Nel concreto, 
praticare attività fisica (siano anche 5.000 
passi al giorno a ritmo sostenuto) rallenta 
la perdita della massa muscolare e rinforza 
lo scheletro. Senza contare che favorisce la 
perdita di peso, anche grazie all’aiuto che 
fornisce alle funzionalità intestinali.

COME POSSO
RESTARE IN FORMA
Professore, ho superato ormai i 30 anni 
e, nel mondo del calcio, non sono più un 
giovincello…
Cosa potrò fare per rimanere in forma 
quando, tra molti anni, andrò definitivamente 
in pensione? Ma, soprattutto, cosa posso 
consigliare ai miei genitori, zii e zie…
Tu non rientri sicuramente nella 
categoria “terza età” e sei certamente più 

avvantaggiato di altri, visto che hai già 
un fisico ben allenato, però ho qualche 
consiglio per chi ha superato da un bel po’ 
gli “anta”, come ad esempio i tuoi parenti 

o… molti miei colleghi!)
• fare le scale invece di prendere l’ascensore
• nascondere il telecomando e alzarsi dalla 
poltrona ogni volta che si cambia canale
• camminare di più: attorno alla casa, in 
giardino, per svolgere le commissioni
È importante quindi cercare di diventare 
più costante giorno dopo giorno, iniziando 
a dedicarsi anche ad altre attività piacevoli, 
come il giardinaggio, una partita a bocce 
con gli amici o un ballo serale. Si possono 
classificare le attività in:
• esercizi di durata, ad es. passeggiata, 
movimento in acqua, cyclette per circa 150 
minuti la settimana
• esercizi di resistenza, con un progressivo 
carico di pesi, oppure ginnastica di 
rafforzamento muscolare con carico 
(8-10 esercizi che coinvolgano i gruppi 
muscolari maggiori, da 8-12 ripetizioni 
ciascuno), salita delle scale e altre attività 
di rafforzamento in cui vengano sollecitati 
i principali gruppi muscolari di braccia, 
gambe, petto, spalle, almeno due giorni la 
settimana;
• esercizi di flessibilità, qualsiasi attività 
di mantenimento o incremento della 
flessibilità con l’ausilio di stretching (meglio 
se assistito) per ciascuna delle principali 
fasce muscolari, almeno due giorni la “Il 
ritratto della salute – Università degli Studi 
di Brescia” è il primo progetto in Europa che 
promuove l’adozione di stili di vita sani nei 
luoghi di studio e di lavoro. 
L’iniziativa, dice Artemio Carra, presidente 
del Cus Brescia, gode del patrocinio della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, del 
Coni e ha il bollino delle principali società 
scientifiche italiane, tra cui la Federazione 
Medico Sportiva Italiana (FMSI).

IL BIGLIETTO DA VISITA DI PIRLO – È nato 
a Brescia il 19 maggio 1979. Attualmente 
in forza alla Juventus è stato campione del 
mondo con la Nazionale italiana nel 2006 e 
vice-campione d’Europa ai campionati del 
2012. Ha vinto tre scudetti (due col Milan e 
uno con la Juve) e due Champions League 
(sempre col Milan).
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cnu cassino 2013: un’edizione da primato  con una delegazione di atleti russi in gara
a 67° edizione dei Campionati 
Nazionali Universitari, in 
programma a Cassino dal 16 

al 26 maggio prossimi, per la prima 
volta nella storia, assumerà una 
caratura internazionale. A sottolineare 
l’importanza dell’evento: la presenza 
di una delegazione di venti persone, 
tra studenti universitari, allenatori 
e accompagnatori, dell’Ateneo 
Pedagogico di Mosca. Una scelta, 
quella di estendere la partecipazione a 
un gruppo di studenti stranieri, che dà 
alla manifestazione una dimensione 
mondiale. 
L’idea di ‘aprire’ a giovani atleti 
stranieri è nata per caso, qualche 
mese fa. Da una visita istituzionale 
che il rettore dell’Università 
Pedagogica di Mosca, Prof. Alexander 
Kutuzov, ha fatto alla locale università 
e al suo rettore il prof. Attaianese. 
Un incontro per far conoscere e 
mettere a confronto le due realtà 
accademiche. 
Un’occasione per avviare insieme 
progetti di collaborazione. Le 
intenzioni originarie, però, passano 
in secondo piano, quando il rettore 
russo apprende dalla voce del 

collega Attaianese che l’università di 
Cassino e del Lazio Meridionale si 
sta preparando a vivere un evento 
importante: i Campionati Nazionali 
Universitari, massima rassegna dello 
sport accademico nazionale. 
Musica per le orecchie del numero 
uno dell’Ateneo di Mosca. Chiede 
informazioni. Si documenta su tutto. 
Poi, alla fine, lancia la sua proposta: 

“Possiamo partecipare anche noi ai 
Campionati?” A una simile domanda, 
Attaianese rimane esterrefatto. In 
verità, al di là degli aspetti burocratici, 
uno dei problemi che si è posto 
immediatamente, il pensiero del 
rettore dell’Università di Cassino e 
del Lazio Meridionale è andato subito 
all’aspetto prettamente sportivo. 
Avrà pensato: “I giovani russi sono 

fortissimi. Gareggiare con loro non 
sarà facile”. 
Superata la sorpresa iniziale, 
Attaianese si è fatto portavoce 
della richiesta nei confronti del 
Cusi. Per la prima volta nella storia 
della rassegna una delegazione 
universitaria straniera chiedeva di 
poter partecipare ai Cnu. Detto e fatto. 
Accolta la richiesta, i giovani studenti 

LL
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dell’università di Mosca arriveranno 
a Cassino. La loro presenza 
conferirà all’evento una risonanza 
internazionale. 
La città di Cassino e l’Università 
avranno una vetrina prestigiosa, che 

conferma il ruolo fondamentale da 
sempre svolto a livello mondiale, nel 
corso della storia, dal territorio del 
Lazio Meridionale. 
Intanto, in Russia si susseguono gli 
allenamenti degli atleti in vista delle 

gare di Cassino. Queste le discipline 
sportive che li vedranno protagonisti: 
lotta, mini calcio, tennistavolo. Tante 
insolite sfide anche se ovviamente i 
titoli di campioni andranno ai nostri 
universitari.

La nona edizione di
UNO SCATTO
PER LO SPORT
Ha preso ufficialmente il via per gli appassionati di 
fotografia e di sport, di attività fisica e di scatti in azione 
e non; lunedì 6 maggio sarà il termine ultimo per 
caricare i propri lavori su www.unoscattoperlosport.it. 
Il concorso prevede due categorie principali “Open” 
e “Universitari” e due nuove “CUS Torino Adaptive” 
e “Mondo Scuola”. Rientrano nella categoria “Open” 
tutti i professionisti e amatori; rientrano nella categoria 
“Universitari” esclusivamente i professionisti e amatori 
regolarmente iscritti all’anno accademico 2012/13 alle 
Università legalmente riconosciute dallo stato italiano. 
La categoria “CUS Torino Adaptive” racchiude tutti i 
professionisti e amatori che scelgono di realizzare scatti 
nell’ambito dello sport diversamente abile. La categoria 
“Mondo Scuola”, nata dalla consapevolezza di quanto 
la comunicazione visiva con l’ausilio dei nuovi media 
e dei social network sia radicata anche e soprattutto 
nelle fasce di età più giovani, interessa tutti gli allievi 
di età compresa tra i 5 e i 18 anni regolarmente iscritti 
per l’anno 2012/13 ad un Istituto Scolastico legalmente 
riconosciuto dallo Stato Italiano. Per ciascuna saranno 
premiate le prime tre immagini.

cnu cassino 2013: un’edizione da primato  con una delegazione di atleti russi in gara
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Il cus pisa investe sul futuro 
di Michele Bufalino

n milione e duecento mila 
euro di investimenti per 
nuove opere in un solo anno. 
È questo il bilancio al Cus 

Pisa, con nuovi campi realizzati tramite 
joint venture e convenzioni. Di questa 
cifra l’Università di Pisa ha speso meno 
del 10%, e i fondi sono stati reperiti con 
una soluzione che è stata sviluppata 
dal Cus Pisa, mettendo insieme 
soggetti istituzionali, amministrazioni, 
Università ed enti privati. Una vera e 
propria collaborazione anti-crisi che ha 
permesso cose impensabili per questi 
tempi. Vediamo nel dettaglio quali sono 

le opere realizzate. Prima di tutto il 
campo pratica golf, della lunghezza di 
280 metri e i sei campi del beach, in 
struttura pressostatica 40x40 con tanto 
di sabbia proveniente dal Nilo dalle 
particolari proprietà antipolvere. Questi 
due campi sono costati circa 200 mila 
euro ognuno. Ulteriori investimenti 
sono stati realizzati per altre opere, tra 
le quali il parco cittadino, finanziato 
dal comune per circa 150 mila euro, 
assimilando il percorso vita a un vero e 
proprio percorso pubblico. L’ingresso 
è libero e da qui viene il nome di parco 
cittadino, poiché rivolto appunto a tutti 

i pisani e non solo ai tesserati. Sono 
state installate inoltre strutture per il 
riscaldamento e il fitness all’aperto. 
Un’altra spesa, effettuata stavolta dal 
Cus in prima linea, di circa 200mila 
euro, ha riguardato la realizzazione 
di una tensostruttura che ha coperto 
due dei quattro campi all’aperto del 
tennis, adibendoli a campi al coperto. 
Questo ha permesso l’esplosione 
dell’attività universitaria. Sono stati poi 
realizzati un campo di basket all’aperto, 
costato 50 mila euro, e altre opere 
di ammodernamento degli impianti 
esistenti che ammontano alla cifra 

restante. Tutto ciò è stato reso possibile 
dalla convenzione con l’Università, 
che ha dato in gestione gli impianti 
per la durata di 12 anni. Il Cus a sua 
volta affida la gestione a enti privati 
che devono svolgere questa attività 
come fossero sezioni del Cus Pisa. 
Il Presidente Denny Innamorati si è 
detto molto soddisfatto di quest’ultimo 
anno: “Con il consiglio direttivo ci 
siamo impegnati a inizio mandato 
dopo un anno abbiamo dimostrato di 
avere rispettato l’impegno preso e le 
promesse fatte, sviluppando inoltre 
un sistema di convergenza delle forze 
istituzionali che ha permesso questa 
spesa a fronte di un investimento per 
Cus e Università minimale”.

UN CAMPO DA RUGBY
DI ULTIMA GENERAZIONE 
SOLO SINTETICO
Non finisce qui, perché è in via di 
definizione un investimento per un 
progetto importantissimo: l’obiettivo è 
quello di realizzare un campo di rugby/
calcio a 11 che costerà 600 mila euro e 
sarà il più grande investimento rispetto 
a tutto il resto, e per lo più sarà a carico 
del Cus Pisa. Per questo nuovissimo 
impianto di ultima generazione e che 
sarà solo sintetico, sono intervenute 
la Regione Toscana con 100 mila 
euro, l’Università con 120 mila euro, 
e per la restante cifra enti privati e 
Cus Pisa. Tra i finanziatori c’è anche 
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la Federazione Italiana Rugby, che 
contribuirà con circa 130 mila euro. Ma 
perché realizzare un campo sintetico di 
rugby? Il campo sarà utilizzato molto 
sia dalla squadra, sia da associazioni 
e società private, ma moltissimo 
da studenti e giovanili. Verrà quindi 
utilizzato continuamente. Questo 
campo di rugby rappresenta una vera 
e propria rarità nel panorama italiano. 
Il Cus Pisa infatti è un vero e proprio 
precursore, poiché si tratta di uno dei 
primissimi progetti di finanziamento 
su campi di rugby sintetico. La 
Regione Toscana ha assegnato la cifra 
tramite una consultazione di indirizzo 
dell’assessorato provinciale, nella 
persona di Salvatore Sanzo, presidente 
Coni regionale. Sanzo si è prodigato 
tantissimo per la realizzazione del 
progetto e a lui vanno i più sentiti 
ringraziamenti da parte del Cus Pisa.

UN’ILLUMINAZIONE AL LED
PRIMO IN ITALIA 
A completamento dell’opera è nelle 
intenzioni del Cus Pisa definire i 
dettagli per realizzare un impianto 
illuminotecnico al LED che sarà il 
primo in Italia di questo genere. Questo 
campo è la vera e propria ciliegina 
sulla torta di due anni di alto livello 
di gestione, idee e progetti da parte 
del consiglio direttivo, che ha voluto 
fortemente questa opera all’avanguardia 
tecnologica del settore.

Prima nelle liste italiane sui 400 ostacoli con 
il tempo 56’12 anche minimo per partecipare 
alle Olimpiadi Londra 2012
Nella lista mondiale 2011 posto 43° al mondo
Personali Anno 2011 Italia
400 metri ostacoli Tempo elettrico 57’’24 1 
Posto 8 maggio 2011 Meeting Pavia 1 Posto
400 metri ostacoli Tempo elettrico 56’’83 
2°Posto Giugno 2011 Cottbus 
400 metri ostacoli Tempo elettrico 56’12 03 
agosto 2011 Reggio Emilia Gara regionale
400 metri ostacoli Tempo elettrico 56’’14 
4°Posto IAAF World Challenge Rieti 2011

Col talento di Pedroso, il Cus Pisa punta a Rio 2016 

Yadisleidy Pedroso Gonzales ha 
ottenuto la cittadinanza italiana.

È uno degli astri nascenti femminili dell’atletica 
italiana, già inserita dagli osservatori nelle 
liste delle atlete da tenere d’occhio in vista 
di Rio 2016. La sua è una storia tutta da 
raccontare. Approdata al Cus Pisa Atletica 
Cascina nel 2012, arriva in una società che 
gli dà fiducia e cerca il modo di farle esaudire 
il suo sogno: vestire la maglia azzurra. Dopo 
un anno finalmente Yadisleidy ci è riuscita 
e adesso potrà dare il suo contributo anche 
nelle competizioni di società che prima 
la vedevano esclusa dato che non aveva 
ancora la nazionalità italiana. Non era mai 
stata annunciata come new entry, viste tutte 
le peripezie del caso. Oggi per il Cus Pisa è 
giunta l’ora di presentare l’ostacolista e di 
darle onore al merito. Ma chi è Yadisleidy 
Pedroso? La ragazza, classe ’87, proviene da 
Cuba, si è sposata con un italiano di Salerno, 

che è anche il suo attuale preparatore atletico 
e manager, Massimo Matrone, risiedendo e 
allenandosi nella città italiana da quasi due 
anni. Inizia dal matrimonio il suo percorso 
verso la cittadinanza italiana e poi verso la 
maglia azzurra, fortemente voluta. Yadisleidy 
nel corso dello scorso anno ha dato grandi 
dimostrazioni sul campo: ha iniziato siglando 
il minimo olimpico per Londra con 56.12 nei 
400hs e tempi di assoluto rilievo nei 400m 
55.00 e nei 100m con 11.78. Ma la ciliegina 
sulla torta l’ha ottenuta sabato 31 marzo 2012. 
Nella sua terra, a Marano, ha partecipato 
infatti a due gare “spurie” i 200hs e i 300m 
disputando la così detta gara perfetta. 

Ostacolo dopo ostacolo, arriva infatti al 
traguardo siglando un 25.7 che, se avesse già 
avuto la cittadinanza italiana, le sarebbe valso 
il primato italiano; questo primato appartiene 
attualmente a Monika Niedersotter, ottenuto 
nel lontanissimo 31 maggio del 2000, quasi 
tredici anni fa, con il tempo di 26.47. Subito 
dopo la Pedroso si è cimentata, nella stessa 
manifestazione, anche nei 300m piani finendo 
la galoppata in 38.1. Per i colori del Cus Pisa 
rappresenta un vanto avere in rosa un’atleta 
di livello mondiale che porta il nome del club 
in giro per l’Europa e per il mondo. La società 
pisana infatti si complimenta con lei e col suo 
allenatore per gli splendidi risultati, sperando 
possa continuare a crescere e tenere alto il 
nome non solo della società, ma anche del 
suo nuovo paese che l’ha abbracciata e crede 
in lei.
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Cus Bologna, gran vela, hockey tricolore
di Alex GalloAnche nelle peggiori condizioni ambientali – raffiche superiori 

ai 40 nodi – l’equipaggio del Cus Bologna del vice presidente 
della sezione vela, Vittorio Balletti, conquista uno straordinario 
bronzo a Cherbourg, nel nord della Francia, dove si è consumato 
il campionato europeo di vela universitaria. 

no scudetto, conquistato dal 
Cus Bologna, è sempre una 
favola. Ma dietro la favola 
del quinto titolo italiano 

nell’hockey indoor – i precedenti sono del 
1997, 1999, 2002, 2009 – ci sono tanti 
protagonisti e mille storie. Ma partiamo 
dal record della società di Francesco 
Franceschetti che chiude con la stagione 
con un cammino straordinario: sette 
vittorie e un pareggio. Con un pizzico di 
attenzione in più (nella prima sfida con 
Pistoia il Cus aveva chiuso il primo tempo 
sul 5 a 1) sarebbe arrivato un incredibile 
otto su otto, ma quello che hanno fatto 
capitan Gadda e compagni basta e 
avanza.

UU E a proposito di record eccone uno che 
il Cobra, al secolo Nicola Sanasi (l’altro 
soprannome è l’avvocato, per via della 
sua professione), ha portato avanti al 
team manager Federico Panieri. Prima di 
questo campionato Panieri era il detentore 
di gol su azione in una stessa annata. 
Panieri era arrivato a quota tredici, Sanasi 
ha fatto addirittura meglio, quattordici.
E che dire, poi, dei due quarantenni del 
gruppo? I due c’erano già ai tempi del 
primo scudetto indoor, nel 1997. Daniele 
Gadda, quarant’anni, è il capitano nonché 
il perno della difesa, Sergej Stasiouk, 
invece, è un ucraino per modo di dire. 
Geiger, questo il suo soprannome, è in 
Italia ormai da vent’anni, ha vinto tutto 

Trenta equipaggi al via e sei 
nazioni rappresentate: c’erano 
due università italiane, tre 
svizzere di Losanna, una inglese 
di Southampton, una spagnola 
dei Paesi Baschi e una tedesca 
di Karlsruhe. Al Cus Bologna di 
Riccardo Mellina, Marco Di Fiore, 
Roberto Cima, Luca Silvioli e 
Fabiano Capuccini (equipaggio 

straordinario) è mancato solo un 
punto per raggiungere il gradino 
più del podio. Successo per gli 
svizzeri, davanti all’ateneo di 
Nantes che ha portato a casa anche 
il titolo di Francia e terza piazza 
per l’Alma Mater Studiorum. Sesta 
piazza per l’Università di Bari che 
era alla prima esperienza in terra di 
Francia.
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dimenticando quella che era una sua 
caratteristica. Quale? Avendo prestato 
servizio nell’Armata Rossa era in grado, 
appena sbarcato a Bologna, di smontare 
e rimontare un kalashnikov in meno di un 
minuto. Ora smonta le porte avversarie 
con il suo talento.
Così bravo, tra l’altro, da ricevere anche il 
premio di mvp della rassegna finale.
Volete un’altra storia? Ecco quella dei 
fratelli Martinelli, il portiere Antonio e 
il fantasista Tommaso. Insieme non 
avevano mai vinto nulla. Questo scudetto 
è il primo della loro storia.
E Fabio e Giacomo Della Motta? Uno 
subito pensa a un’altra coppia di fratelli. 
Poi, vedendo la data di nascita, 1988, 
si è portati a pensare che si tratti di due 
gemelli. In realtà non sono nemmeno 
parenti e rappresentano, con la loro età, il 
futuro di questo sport.
E Denis Mapelli? Classe 1975, azzurro 
da una vita e portacolori del Bra, Denis 
è venuto a Bologna e ha subito colto nel 

segno, vincendo nel migliore dei modi e 
pure da protagonista.
E ancora Federico Panieri, uno dei 
quattro ad avere vinto tutti e cinque i 
titoli indoor. I due giocatori sono, lo 
abbiamo detto, Gadda e Stasiouk. Poi 
c’è Davide Tassi, che oggi allena ma 
che, da giocatore ha confezionato uno 
straordinario poker. Il quarto è Federico 
Panieri, costretto a lasciare l’attività 
agonistica per un problema alle anche. Ma 
Panna in questa occasione è stato team 
manager e viceallenatore, preparatore 
atletico e grande motivatore. Si parla di 
uno straordinario discorso prepartita 
prima della finale: quello che conta è che 
Panieri ci è sempre con il suo carico di 
entusiasmo pronto a fare coraggio ai 
compagni. Un gruppo di amici veri che 
giocano uno sport povero con la massima 
abnegazione possibile. E dopo lo scudetto 
tutti in birreria, il massimo lusso che si 
sono concessi i ragazzi dell’Alma Mater 
Studiorum.

Un trofeo dedicato a Giulio Cesare Carloni
UN GRANDE AMICO SCOMPARSO DA POCO
Il Cus Bologna ha giocato la finale, al 
palasport di Mortara (Pavia) con il lutto 
al braccio e chiedendo che, prima della 
kermesse, fosse osservato un minuto 
di silenzio. Alla vigilia di questa final 
four ci ha lasciato Giulio Cesare Carloni, 
un grande amico del Cus Bologna al 
quale tutti i giocatori, accogliendo 
così anche le volontà del presidente 
cussino, Francesco Franceschetti, hanno 
voluto dedicare questo inatteso ma 
meritatissimo trofeo.

Se n’è andato in punta di piedi, lasciando 
un vuoto in tutti quelli che gli avevano 
voluto bene e avevano avuto la fortuna 
di conoscerlo. Il Cus Bologna piange 
un grande amico, Giulio Cesare Carloni, 
docente universitario nonché, a più 
riprese, presidente del Comitato per 

lo Sport Universitario. In gioventù 
aveva fatto parte della squadra di 
hockey dell’Alma Mater Studiorum alla 
quale era rimasto legato, celebrando, 
spesso e volentieri, i successi degli 
hockeisti, abbattendo la barriera dell’età, 
comportandosi da vero e proprio 
hockeista, in mezzo ai più giovani.
Per i suoi studi aveva pubblicato diversi 
volumi e opere (legate anche alla tragedia 
del Vajont) e, come numero uno del 
Comitato per lo Sport Universitario, 
era sempre stato al fianco del Cus, 
condividendo con Franceschetti i sogni, 
consigliando e suggerendo le strategie 
per un’università sempre più vicina 
al mondo dello sport che aveva tanto 
amato. Una personalità e un amico 
che mancherà terribilmente al mondo 
universitario.
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Con Roczek alla presidenza, aumenta il potenziale dell’Eusa 

Il delegato del Cusi, Nicola Aprile
con Adam Roczek

Si è svolta nell’isola portoghese di Madeira, la 14° 
Assemblea dell’Eusa, l’European University Sport 
Association. Vi ha preso parte come delegato Cusi il 
consigliere federale Nicola Aprile, il quale racconta com’è 
andata.
“Ovviamente conoscevo la realtà dell’Eusa e la sua opera 
svolta a livello europeo, ma non avevo mai vissuto in prima 
persona alcuna iniziativa organizzata da questa associazione. 
Proprio per questo, sono stato particolarmente felice 
di aver partecipato come delegato del Cusi all’ultima 
assemblea che si è svolta nel mese di marzo, perché ho 
avuto l’occasione di arricchire significativamente la mia 
esperienza di dirigente sportivo-universitario. Prendendo 
parte a questo convegno, ho innanzitutto apprezzato la 

serietà e la professionalità sia del Presidente Adam Roczek, 
che del segretario generale Matiaz Pecovnik. L’impressione 
che ho avuto, anche ascoltando gli interventi di tutti i 
delegati presenti, è stata di un’Associazione proiettata verso 
orizzonti di maggiore visibilità grazie all’avvento di Roczek 
(eletto Presidente solo da un anno). L’Eusa, comunque, 
già da ora può essere considerata una struttura con buone 
potenzialità: oltretutto il fatto che il consigliere Cusi, 
Romano Isler faccia parte dell’Executive Committee deve 
considerarsi un valore aggiunto per il nostro organismo. 
Durante l’assemblea sono stati presentati i prossimi Giochi 
Universitari Europei, che si svolgeranno nel luglio del 2014 
a Rotterdam (Olanda). Purtroppo questa manifestazione è 
aperta alle rappresentative delle singole Università europee 

e non – come accade per l’Universiadie– alle federazioni 
sportive universitarie dei vari Paesi. Dico “purtroppo” 
perché questa circostanza appare penalizzante per il nostro 
sport universitario, in quanto un’eventuale presenza italiana 
potrebbe essere garantita esclusivamente tramite i CUS 
in rappresentanza degli Atenei di riferimento. Durante 
una delle pause, mi sono intrattenuto con il Direttore dei 
Giochi Universitari Europei, Henk Smit, che mi ha fornito 
maggiori dettagli circa questo evento. Ed ho maturato la 
certezza che se qualche Cus, compatibilmente con le risorse 
finanziarie disponibili in questo periodo poco roseo per 
tutti, partecipasse a questi Giochi, consentirebbe ai propri 
studenti/atleti di vivere un’esperienza molto formativa dal 
punto di vista agonistico ed umano”.

Tra Trieste e Udine l’Unigolimpiade di Gorizia
La Sede universitaria di Gorizia si potrebbe 
definire “singolare”, perché sono presenti, con le 
loro Sedi distaccate, entrambi gli Atenei regionali 
di Trieste e di Udine ed i due rispettivi C.U.S.
Anche l’attività sportiva che viene svolta nella 
bella cittadina isontina riflette questa situazione; 
infatti le attività sportive/ricreative vengono 
organizzate e gestite in maniera congiunta dal 
C.U.S. Trieste e dal C.U.S. Udine; questo significa, 
un abbattimento dei costi, ma soprattutto 
che gli studenti goriziani si allenano assieme, 
confrontandosi, conoscendosi, e creando in 
maniera molto naturale e informale, un “ponte” fra 
le due Università e fra i due C.U.S.. 
Le attività sportive e ricreative attivate quest’anno 
sono diverse: dal calcio a 7, al calcetto femminile, 
alla pallavolo mista, alle arti marziali, al basket e 
al rugby, ma anche il ballo hip hop e l’aerodance. 
Parliamo di attività e non di corsi, perché sono 

i ragazzi stessi che per passione gestiscono gli 
allenamenti. Per ogni sport viene individuato un 
“responsabile”, di solito qualcuno con un passato 
da agonista, che si occupa di dare le direttive per 
ogni allenamento… e se qualche responsabile 
è assente, c’è sempre un sostituto pronto a fare 
le sue veci. Il carattere goliardico dell’attività 
sportiva fatta a Gorizia certamente non porterà 
a grossi traguardi sportivi, ma di sicuro aiuta i 
ragazzi a fare un’esperienza unica di condivisione 
e di crescita e ha fatto sviluppare un forte senso di 
appartenenza al C.U.S. che viene affettuosamente 
chiamato da tutti gli studenti, sia dell’Università di 
Trieste che di Udine, “CUS Gorizia”.
In una situazione così diversa dallo standard 
italiano, non poteva che essere “singolare” anche 
la manifestazione sportiva “UniGOlimpiadi” che si 
è svolta lo scorso 14 marzo a Gorizia, organizzata 
dal C.U.S.I. - Comitato Regionale Friuli Venezia 

Giulia – in collaborazione con il C.U.S. Trieste ed il 
C.U.S. Udine.
L’evento nato sei anni fa, ha voluto da sempre 
avere carattere internazionale coinvolgendo 
studenti universitari di diverse parti d’Italia e 
dell’Austria e della Slovenia. 
Nell’edizione 2013 abbiamo accolto più di cento 
studenti di Gorizia, Trieste, Udine, Klagenfurt e 
Capodistria, che si sono confrontati in tre diverse 
discipline: calcio a 7, calcio a 5 e pallavolo mista 
con almeno due ragazze sempre in campo. E, 
complice anche la fortunata location dell’evento, 
un nutrito pubblico di studenti e tifosi cittadini.
Per dover di cronaca riepiloghiamo brevemente le 
classifiche finale della manifestazione.
Le prime tre squadre classificate nel torneo 
di calcio a 7 sono in ordine decrescente: CUS 
Trieste, CUS Gorizia, U.S.I. Klagenfurt. Anche 
nel torneo di calcio a 5 Gorizia eterna seconda, 

di Federica Minatelli
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nato un nuovo gioiello firmato 
Cus Torino. È stato inaugurato 
presso la struttura cussina di 
via Panetti il nuovo Impianto 
Universitario di beach volley 

indoor. Ospiti d’eccezione Mauro Berruto, 
allenatore della nazionale di volley maschile, e 
le giocatrici della serie A della Duck Farm Chieri 
Torino Volley, Amaranta Fernandez, Liesbet 
Vindevoghel, Marta Bechis, Chiara Borgogno e 
Rossana Zauri. Presenti anche numerose autorità 
tra cui, il Pro Rettore dell’Università di Torino 
Sergio Roda, il Vice Presidente e assessore allo 
sport della Provincia di Torino, nonché Presidente 
Regionale del Coni, Gianfranco Porqueddu e 
Carlo Girardi, neoeletto componente del Comitato 
Universitario per lo sport. La nuova struttura 
comprende due campi da beach volley coperti 
con sabbia riscaldata (da un fondo alimentato 
da serpentine) proveniente dal Portogallo. Agli 
occhi dei numerosi presenti le ragazze della Duck 
Farm, Fernandez e Vindevoghel, hanno sfidato le 

giocatrici della B2 del Lictis Collegno Volley CUS 
Torino, Gili e Costantini. Nonostante la copiosa 
nevicata che ha interessato nei giorni scorsi il 
capoluogo piemontese nella giornata il sapore 
dell’estate è già arrivato grazie a questo impianto 
moderno e all’avanguardia.
Grande la soddisfazione nelle parole del 
presidente D’Elicio: “Un impianto spettacolare 
che finalmente darà possibilità ai nostri giovani 
di praticare questo tipo di sport anche in giornate 
come queste, mentre fuori nevica. È da tempo 
che pensavamo di realizzare una struttura del 
genere e finalmente ci siamo riusciti grazie anche 
al contributo di Lictis, partner della nostra B2 di 
volley femminile”.
Il Pro Rettore Roda ha sottolineato come il Cus 
sia sempre presente: “anche in un momento di 
forte crisi, come quello che sta vivendo il nostro 
paese. Questo impianto è la dimostrazione di 
come si voglia andare avanti nonostante le 
numerose difficoltà e il Cus ha avuto il coraggio di 
investire sul proprio futuro”.

E’E’

Il mare è lontano ma il 
beach volley è a due passi 
dal cus torino

classificata al primo posto la dominante 
Capodistria e al terzo posto l’U.S.I. Klagenfurt. 
Infine la classifica della pallavolo mista vede sul 
podio le formazioni di U.S.I. Klagenfurt, CUS 
Trieste e CUS Udine.
Nelle classifiche finali si sono aggiudicati il titolo 
di “miglior giocatore” e “miglior giocatrice” nella 
specialità di pallavolo mista Hansi Ubert dell’USI 
Kalgenfurt e Sara Montesion del CUS Trieste. 
Per il torneo di calcio a 7 Nino Munafò del “CUS 
Gorizia”, Enrico Cattaruzza e Marco Castro del 
CUS Trieste si sono aggiudicati rispettivamente il 
titolo di “miglior giocatore”, “miglior portiere” e 
“miglior marcatore”. Infine nel calcio a 5 questi 
titoli sono andati a Gregor Mikac di Koper, Yannick 
Neesen dell’ USI Klagenfurt e Denis Vik di Koper.
In questo caso però i titoli più prestigiosi vanno 
alla cittadina di Gorizia, che diventa polo dello 

sport universitario mitteleuropeo e allo Sport, 
che ancora una volta è riuscito a far riunire tanti 
giovani provenienti da diverse realtà.
Al termine dei tornei, come di consueto sono 
seguite le premiazioni ed il saluto delle autorità. 
Quest’anno erano presenti il presidente e il 
segretario del C.U.S. Trieste Romano Isler e Luigi 
Micalli, un consigliere del C.U.S. Udine Lorenzo 
Bruno e il presidente del Consorzio per lo 
sviluppo del Polo Universitario di Gorizia Alfredo 
Ziberna. 
La manifestazione si è conclusa con una grande 
festa universitaria a Gorizia dove hanno preso 
parte tutti i partecipanti, i tifosi e numerosi altri 
studenti del luogo.
Non ci resta che darvi appuntamento il prossimo 
anno a Gorizia, per la settima edizione delle 
Unigolimpiadi!

Compito eseguito alla perfezione dai ragazzi 
del Cus Parma Rugby Seven, capaci di 
superare il girone di qualificazione con due 
squillanti vittorie e di qualificarsi così per le 
finali di Cassino, dove andranno a difendere 
i due titoli italiani consecutivi conquistati a 
Torino e a Messina.
Sul campo sintetico di Moletolo gentilmente 
concesso dalla FederRugby, i ragazzi di Luca 
Sisti ed Alessandro Mattioli, che potevano 
contare sul supporto tecnico di Tommaso 

Bricoli, new entry nello staff, non hanno 
concesso scampo ai malcapitati Cus Pisa e 
Cus Milano dall’alto di una superiorità tecnica 
e fisica indiscussa.
Dopo aver assistito alla vittoria dei lombardi 
sui toscani per 12 a 10, i rossoneri, che 
nell’occasione sfoggiavano un’inedita divisa 
nero verde con lo scudetto tricolore sul 
petto, affrontavano Pisa, che veniva superata 
per 5 mete a zero, tutte trasformate, per un 
complessivo 35-0. Milano quindi era l’ultimo 
scoglio per i parmigiani, ma si capiva subito 
che il copione non sarebbe cambiato. Alla 
fine, il tabellino riportava il dominio assoluto, 
pari a 47-0, che significava la quinta finale 
universitaria consecutiva per il Cus Parma 
della gestione Sisti-Mattioli. In questi 5 
anni, tra qualificazioni e finali, su 34 partite 
disputate solo 4 sono state le sconfitte, con 
una serie positiva di 13 vittorie consecutive.

Cus Parma Rugby per il terzo titolo



A cinquant’anni dalla scomparsa anche 
Zauli nel silenzio della dimenticanza

di Augusto Frasca

inquant’anni dalla scomparsa: 
Grosseto, albergo Bastiani, 
insulto alle coronarie nella 

prima mattina del sette dicembre 
millenovecentosessantatre, poche 
ore mancanti all’inaugurazione del 
locale campo-scuola, l’ennesimo d’un 
esemplare rosario nato dalla mente 
illuminata di un dirigente classificato tra 
i massimi, se non il massimo, nella vita 
ultracentenaria dello sport italiano. 
La storia di Bruno Zauli, nato ad 

Ancona nel 1902, proiettato più avanti 
nel clima pubblicistico e dirigenziale 
prima di Napoli e poi di Roma, ha 
due momenti distinti, marcati dalla 
malsana cesura del secondo conflitto 
mondiale. Un anteguerra vissuto 
nell’abbraccio immediato con il mondo 
dello sport, preferito alle gratifiche 
professionali di una laurea in medicina 
e della specializzazione in odontoiatria 
conseguite nel 1926 alla Sapienza. Vita 
fervida negli ambienti giornalistici delle 
due città d’adozione. Partecipazione 
all’istituzione della Federazione Medici 
sportivi. Impulso decisivo alla nascita 
di Atletica Leggera, la più antica rivista 
nel panorama delle federazioni nazionali. 
Responsabilità dei servizi stampa nella 
Coppa del mondo di calcio del ’34, 
segnata dall’affermazione finale nel 
romano stadio Nazionale degli azzurri 
condotti dall’ufficiale degli alpini Vittorio 
Pozzo. Direzione dell’ufficio stampa 
e propaganda del CONI. Legame 
privilegiato con gli ambienti dirigenziali 
nazionali e internazionali dell’atletica, 
gli stessi che anni dopo, nella faticosa 
ripresa post-bellica, avrebbero aperto 

all’Italia, unica tra le nazioni uscite 
sconfitte in guerra, la partecipazione 
prima ai campionati europei del 1946 
e, due anni dopo, all’Olimpiade di 
Londra. Concomitante – a partire dal 
Congresso che il 27 luglio 1946 aveva 
battezzato nella sede del Tennis Club di 
Milano la rinascita del Comitato olimpico 
nazionale – la presa diretta della massima 
responsabilità tecnico-amministrativa 
dell’ente olimpico a fianco di Giulio 
Onesti, l’uomo capace di trasformare un 
organismo destinato alla cancellazione 

in una efficientissima macchina da 
guerra in grado di durare tra alti e bassi 
fino ai giorni nostri, e per trentadue 
anni – chiudendosi nel 1978, stagione 
della trappola procedurale tesagli dallo 
schermitore Renzo Nostini – sotto 
la guida diretta dell’oligarca torinese 
specializzato in diritto canonico.
Nel periodo trascorso al vertice del 
CONI nel ruolo di segretario generale, 
ed in quello segnato, dal 1946 al 1957, 
alla testa della Federazione di atletica, 
la storia assegna a Zauli alcuni meriti 
incancellabili. Due in particolare, il ruolo 
decisivo messo in atto nel comparto 
organizzativo uscito vincente dagli 
eventi olimpici ospitati in Italia – i Giochi 
invernali di Cortina del 1956 e quelli 
estivi di Roma quattro anni dopo – e la 
sottoscrizione dell’accordo siglato nel 
1950 con il ministero della Pubblica 

CC
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istruzione, comprensivo della costituzione 
dei Gruppi sportivi scolastici nella scuola 
media superiore, iniziativa da cui sarebbe 
di lì a poco nata, con la magistrale 
formula dei campionati studenteschi, una 
delle migliori generazioni dell’agonismo 
nazionale. 
Forte dell’incrollabile fede nell’atletica 
quale attività primaria, alla rivoluzione 
realizzata sui banchi scolastici Zauli ne 
aggiunse altre, e di non minor peso: 
l’ideazione di una programma teso a 
dotare ogni capoluogo di provincia di 
campi-scuola destinati all’attività della 
prima disciplina olimpica e l’edificazione 
a Formia, s’era nel 1955, della Scuola 
Nazionale di Atletica, genitrice severa ed 
appassionata di atleti del calibro di Livio 
Berruti, Salvatore Morale, Eddy Ottoz, 
Renato Dionisi e, a partire dagli inizi 
degli anni Settanta, di Sara Simeoni e 
Pietro Mennea. Nella difesa dei principi 
umanistici e pedagogici dell’atletica, 
convinto d’essere portatore di una cultura 
degli eletti e della grande tradizione 
nata sui tracciati di cross di Eton, di St 
John o di Merton, Zauli indossò in ugual 
misura l’umiltà del saio e l’implacabile 
severità del censore, illuminando con 
il suo impegno un’intera generazione 
di dirigenti e di atleti. Condusse la sua 
opera anche nelle sfere internazionali, 
entrando di diritto nel Council della 
Federazione mondiale fin dal 1950, 
venendo acclamato nel 1962 al vertice 
dell’Associazione europea e firmando 

di prima persona la nascita della Coppa 
Europa per nazioni, vale a dire quanto 
di meglio espresso per decenni nel 
calendario agonistico continentale, 
prima che accidie dirigenziali e miserie di 
mercato ne mortificassero, a ridosso di 
fine secolo, paternità e significati.
La società italiana è sorda di memorie. 
Lo sport non fa eccezione. Si pensi a 
una Federcalcio che ha di recente messo 
mano alla stesura del primo elenco, sette 
nomi, di esponenti della disciplina da 

inserire in uno specifico albo d’onore: 
uno scialbo inno alla contemporaneità, o 
peggio, come nel caso dell’inserimento 
tra i sette del nome di Galliani Adriano, 
scelta astorica, ignorando con piena 
consapevolezza come il calcio italiano 
abbia prodotto nei decenni personaggi 
come Peppino Meazza e Silvio Piola, 
Valentino Mazzola e Carlo Parola, 
Monzeglio e Baloncieri, De Vecchi e 
Combi, Vittorio Pozzo e Luigi Ridolfi, 
il marchese fiorentino discendente 
di Lorenzo il Magnifico ideatore e 
sostenitore, attingendo generosamente 
alle risorse personali e di famiglia, 
del Centro tecnico di Coverciano. Del 
difetto di memoria non sono esenti né la 
struttura olimpica nazionale né il mondo 
dell’atletica, e così avviene che lo stesso 
Zauli abbia, di tali disattenzioni, sofferto. 
A cinquanta anni dalla scomparsa, resta il 
tempo per ricucire passato e presente.

Nelle foto a sinistra, Zauli con la campionessa 
d’atletica Tentoni quindi con Consolini e Tosi. 
Infine la prima pagina dedicatagli da Sport 
Universitario negli anni ‘50.

Con l’organizzazione del Cus Caserta l’Italia 
Thunder Boxing Team di pugilato ha fatto visita 
all’Università. Accolti dal presidente del Cus 
Michele Pinto e dal Pro-Rettore prof. Raffaele 
Martone i pugili hanno fraternizzato con i numerosi 
universitari. I pugili Clemente Russo, Domenico 
Valentino, Vincenzo Mangiacapre e Vittorio 
Parrinello, col coach Francesco Damiani e il 
Delegato Fpi Angelo Musone (olimpionico a Los 
Angeles 1984) si sono “offerti” con molta cordialità 
alla platea universitaria. Il presidente Michele Pinto 
ha spiegato come il Cus intenda inserire anche 
la boxe nella gamma delle sue attività. Il saluto 
della SUN è stato portato dal Pro-Rettore Raffaele 
Martone che ha sottolineato come l’Università 
è altamente sensibile “ad una maturazione 
equilibrata degli studenti ed in tal senso i valori 
sportivi contribuiscono in maniera determinante”. 
“Il mondo accademico” ha detto Pinto “è fatto 
anche di sport come testimoniano le presenze 
di Francesco Rossano, bi-campione nazionale 
universitario nei Cnu di Pisa e in Molise, iscritto a 
Scienze Politiche e Jessica Palmieri neo iscritta alla 
Facoltà di Scienze Ambientali”. Clemente Russo, 
che ha polarizzato l’attenzione, ha promesso che 
una volta conclusa l’attività sul ring si iscriverà 
all’Università presso la Facoltà di Scienze Politiche.

IL CUS CASERTA 
E IL PUGILATO 

LA SCOMPARSA 
DI ALIGHIERO 
MANACORDA
Mario Alighiero Manacorda, intellettuale 
eclettico, grande storico della pedagogia 
e della letteratura, era il decano degli 
studiosi di sport. Ha collaborato a lungo a 
Lancillotto e Nausica facendo anche parte 
del Comitato scientifico. Ne ricordiamo la 
grande intelligenza e cultura e lo spirito 
libero, qualità che lo hanno distinto fino 
al giorno della scomparsa.



PUTIN SODDISFATTO DEI LAVORI PER L’UNIVERSIADE DI KAZAN
IL NUOVO STADIO SERVIRÀ ANCHE PER IL MONDIALE DI CALCIO
KAZAN – I preparativi per i Giochi 
universitari di Kazan vanno avanti come 
previsto e in modo soddisfacente”. Con 
queste parole Vladimir Putin ha aperto 
la riunione del Consiglio di Presidenza 
per lo sviluppo della Cultura Fisica e 
dello Sport, che si è tenuto presso il 
Centro Internazionale nel Villaggio della 
prossima Universiade in programma 
dal 6 al 17 luglio. Ha partecipato alla 
riunione anche il Presidente della 
Repubblica del Tatarstan, Rustam 
Minnikhanov: “Penso che Kazan – ha 
proseguito Putin del quale è nota la 
passione per la lotta, per la quale si 
sta impegnando a livello olimpico 
per il suo recupero – stia diventando 
la capitale sportiva della Russia. I 
lavori di costruzione del villaggio 
sono a buon punto e devo ammettere 
che la struttura è impressionante” 
Dei 29 settori ben 27 sono già stati 
aperti, molti serviranno in futuro per 
l’attività sportiva internazionale. Putin 
ha citato come esempio di un’opera 
prestigiosa lo stadio di Kazan, costruito 
in conformità con i requisiti richiesti 
dalla FIFA e classificato nella categoria 
“Cinque Stelle”. Naturalmente sarà 
la sede dell’Universiade 2013 ma 
anche della Coppa del Mondo 2018 
della FIFA. “Ricordo l’estate del 

2010- ha proseguito Putin- sembra ieri 
quando abbiamo posto la prima pietra. 
Rimangono da fare soltanto alcune 
rifiniture”.
“In generale, l’Universiade è un valido 
motivo per rinnovare gli impianti 
sportivi di un’Università importante 
come quella di Kazan, per portare lo 
sviluppo dello sport universitario a 
un livello superiore e, naturalmente, 
per promuovere l’interesse dei nostri 
giovani per lo sport. Un avvenimento 
importante come l’Universiade e come 
sarà poi l’Olimpiade di Soci, è un 
richiamo per l’intera nazione. Sono 
sicuro che attorno ai nostri campioni ci 
sarà lo stimolo di tutti gli appoassionati. 
Chiedo di considerare attentamente 
gli eventuali problemi organizzativi 
e di risolverli immediatamente“, ha 
concluso. Putin. Il Presidente del 

Tatarstan, nel frattempo, ha presentato 
una relazione sui preparativi della 
città ospitante come parte integrante 
dell’Universiadie estiva ricordando che 
tutto è stato possibile grazie al sostegno 
di Vladimir Putin. I lavoro sono stati 
costantemente sotto la supervisione 
del Comitato Organizzatore Giochi, 
guidato dal Vice Primo Ministro della 
Russia Igor Shuvalov. Dal 2009, 228 
miliardi di rubli, di cui 67 miliardi di 
euro dal bilancio federale, 81 miliardi 
di bilancio della Repubblica (che ha 
preso in prestito 62 miliardi di bilancio) 
sono stati iniettati nella costruzione 
di infrastrutture e per lo sviluppo 
del sistema di trasporto. I Giochi 
comportano l’uso di 64 infrastrutture 
di tendenza e multifunzionale, di cui 
29 sono di nuova costruzione per le 
competizioni e il Villaggio universitario,
Secondo Rustam Minnikhanov 
l’assegnazione dell’Universiade a Kazan 
ha portato ad un aumento del 50% 
del numero di abitanti che praticano 
regolarmente uno sport. Entro il 15 
maggio i lavori saranno completati.

Rustam Minnikhanov ha particolarmente 
apprezzato l’ottimo lavoro svolto per 
lo sviluppo del sistema di trasporto. 
L’aeroporto è in fase di ristrutturazione, 

il progetto è stato creato per sviluppare 
il trasporto intermodale tra l’aeroporto 
e il centro città, e tre nuove stazioni 
sono in fase di costruzione, si è estesa 
la lunghezza della metropolitana di 5, 1 
km. Tra gli undici svincoli previsti a vari 
livelli, otto sono già aperti al traffico.

Centoventi ore di TV 
dall’Universiade russa
Non soltanto televisione in diretta ma 
anche mobile, tablet e connected tv: 
Eurosport celebrerà in questo modo 
l’Universiade di Kazan con una tipologia 
di broad-casting dedicato per la prima 
volta all’avvenimento universitario. Gli 
appassionati potranno seguire l’evento 
della Fisu attraverso Eurosport Player, 
numero uno dell’intrattenimento 
sportivo panaeuropeo. L’accordo è stato 
sottoscritto con la Fisu e permetterà di 
coprire le Universiadi estive e invernali 
sino al 2017. 
Le dirette da Kazan saranno suddivise 
tra Eurosport e Eurosport 2 con le 
immagini di nove discipline diverse che 
verranno trasmesse nei 12 giorni di 
copertura. Una selezione delle migliori 
verrà riproposta nel pomeriggio. 
Durante i Giochi olimpici di Londra ben 
154 ex medagliati all’Universiade- 75 
uomini e 79 donne- hanno ottenuto 174 
medaglie olimpiche, 48 ori, 56 argenti e 
70 bronzi in 21 dei 26 sport presenti. 




